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Il dibattimento per l'eccidio di piazza della Loggia 

La strage di Brescia: 
il processo è iniziato 

ma con molte incognite 
NVIATO tendo ai mandanti e ai finan- E' un gruppo estremameli- del « I 

La principale zona d'ombra ri
guarda i finanziatori e i man
danti che non ; sono mai stati 
individuati - Quattro imputati 
per strage sono a piede libero 
:Un organizzatore deve rispon
dere solo di falsa testimonianza 

ti.'i DALL'INVIATO 
BRESCIA — Gli accusati 
per • la strage fascista di 
piazza della Loggia hanno 
seguito quasi con disinteres
se lo stentato avvio del pro
cesso per uno dei più gravi 
crimini compiuti contro la 
democrazia nel nostro Pae
se. Nei prossimi giorni sa
ranno loro a parlare, a spie
gare la loro « verità » su quel 
tragico 28 maggio 1974. 

L'istruttoria che si è con
clusa con il rinvio a giudi
zio di questa banda di fa
scisti bresciani accusati di 
aver deposto in un cestino 
della spazzatura la bomba 
che ha causato la morte di 
otto persone e il ferimento 
di altre cento, ha certo con
tribuito a chiarire molti pun
ti oscuri, ha forse individua
to chi materialmente ha com
piuto la strage, ma non tut
to è stato compiuto sia per 
chiarire completamente i 
reati realmente commessi 
dagli attuali imputati, sia, 
soprattutto, per poter indi
viduare coloro che hanno 
manovrato questa banda di 
piccoli criminali, portando
li fino alla strage. 

E ' la stessa ordinanza di 
rinvio a giudizio degli attua
li imputati che sottolinea i 
limiti delle indagini compiu
te dopo la strage, quando 
si mette in luce una serie 
di motivi che «hanno impe
dito alla tormentata istrut
toria di dare una risposta 
più chiara e precisa, consen

tendo ai mandanti e ai finan
ziatori, come accade soven
te, di rimanere occultati nel
l'ombra », anche perchè — 
e lo sottolinea ancora l'or
dinanza di rinvio a giudi
zio — la strage di Brescia 
« esula chiaramente dai con
fini locali e si inquadra in 
un piii vasto disegno politico 
fondato sulla strategia della 

• tensione e diretto a scardi
nare con la violenza le isti
tuzioni democratiche ». 

I protagonisti 
Ora tocca agli imputati 

parlare, sia quelli che in 
istruttoria hanno già fatto 
importanti ammissioni, sia 
quelli che hanno sempre ne
gato tutto, anche i fatti più 
evidenti. Ci sono innanzitut
to le dieci persone che po
co prima delle sette del mat
tino della strage si ritrova
rono al bar « Ai Miracoli », 
il cui proprietario Benito 
Fascio Littorio Zanigni, ave
va simpatie per il fascismo 
che non si limitavano al suo 
nome di battesimo. 

Secondo la ricostruzione 
del giudice istruttore erano 
presenti a quella riunione, 
nella quale si preparò mate
rialmente l'attentato, Erman
no Buzzi, Nando Ferrari, i 
fratelli Raffaele e Angelino 
Papa, Cosimo Giordano, Mau
ro Ferrari, Marco De Ange
li, Arturo Gussago, Andrea 
Arcai e Ugo Bonati. 

E' un gruppo estremamen
te eterogeneo, legato soltan
to dall'ideologia della violen
za e dal desiderio di abbat
tere la democrazia con il 
terrorismo e instaurare un 
regime che fosse molto si
mile al nazismo più feroce. 

Sono persone di estrazio
ne estremamente diversa. 
C'è un personaggio folclori
stico e pericoloso come Er
manno Buzzi che molti riten
gono soltanto un piccolo de
linquente di provincia e al
tri un mitomane ai limiti 
con la paranoia; è noto co
me ladro e commerciante di 
quadri rubati, vanta un ti
tolo nobiliare fasullo, è sta
to ripetutamente in galera 
per i più svariati reati, e e-
sprime chiaramente la sua 
ideologia facendosi tatuare 
su una mano due « saette 
runiche » che altro non so
no che il simbolo delle 
« SS ». 

Ci sono due sottoproletari 
come i due fratelli Papa, 
succubi del Buzzi e disposti 
a tutto pur di vivere nella 
sua « corte ». Ci sono diri
genti dei giovani missini co
me Nando Ferrari, uno dei 
dirigenti di « Fronte della 
gioventù » di Brescia e in 
contatto con i gruppi più pe
ricolosi del neofascismo, 
« Anno zero » e « La Feni
ce » di Giancarlo Rognoni 
che organizzò il fallito at
tentato al treno sulla Geno
va-Roma, o come Arturo 
Gussago, anch'egli esponente 

del « Fronte della gioventù » 
bresciano. Ci sono giovani 
che ufficialmente hanno un 
lavoro come Cosimo Giorda
no, muratore di Lumezzane 
o come Ugo Bonati. Ci sono 
giovani potenti per il presti
gio delle famiglie da cui pro
vengono: Marco De Amici, 
figlio di un industriale mila
nese, uno dei più noti espo
nenti dell'estremismo nero 
lombardo, - anch'egli collega
to al gruppo « La Fenice »; 
Mauro Ferrari, figlio di un 
ricco commerciante brescia
no di automobili e fratello 
di quel Silvio morto una set
timana prima della strage 
mentre trasportava sulla sua 
motoretta un ordigno per un 
attentato; ma soprattuto c'è 
Andrea Arcai, giovanissimo, 
ma già noto perchè frequen
tava gli ambienti di destra, 
figlio del magistrato Giovan
ni Arcai che avrebbe dovu
to, almeno nelle intenzioni 
degli attentatori, dare una 
sorta di copertura alle azio
ni criminali che avevano 
compiuto e che stavano pre
parando. 

L'attentato 
Ora queste dieci persone 

sono tutte davanti ai giudi
ci della Corte d'Assise. Ma 
la loro posizione non è ugua
le. Nove sono imputati del 
reato di strage e di queste 
cinque sono detenute e quat

tro a piede libero. I dete
nuti sono Ermanno Buzzi, i 
due fratelli Papa, Marco De 
Amici e Nando Ferrari . Gli 
altri quattro — Mauro Fer
rari, Arutro Gussago, Cosi
mo Giordano e Andrea Ar
cai — sono in libertà ma 
debbono rispondere anch'es
si di un reato che può com
portare l'ergastolo. E ' que
sta una delle stranezze di 
questo processo, ma non la 
sola. 

C'è infatti la posizone di 
Ugo Bonati ad apparire tut-
t'altro che convincente. Ugo 
Bonati è presente in ogni 
momento della strage: è uno 
dei dieci teppisti fascisti che 
si trovano al mattino del 28 
maggio al bar « Ai Miracoli » 
per progettare l'attentato. E ' 
lui che accompagna in auto 
Buzzi e Angelino Papa in 
piazza della Loggia per de
positare la bomba nel cesti
no della spazzatura; è sem
pre Ugo Bonati che aspetta 
sull'auto Ermanno Buzzi 
mentre questi fa esplodere 
l'ordigno attraverso un con
gegno radiocomandato e lo 
porta, subito dopo l'esplosio
ne, lontano dal luogo della 
strage. Sono tutti fatti, que
sti, che si ritrovano nell'or
dinanza di rinvio a giudizio 
stesa dal giudice istruttore 
dottor Vino e che si posso
no leggere nel volume « Im
putazione strage », uscito in 
questi giorni nel quale Cor
rado Ponzanelli ha ricostrui

to l'attentato del 28 maggio 
1974 seguendo attentamente 
i verbali di interrogatorio, 
le testimonianze e i docu
menti del processo. 

Nonostante il ruolo svol
to da Ugo Bonati prima, du
rante e dopo la strage, que
sti al processo che si è a-
perto nei giorni scorsi da
vanti alla Corte d'Assise di 
Brescia è imputato soltanto 
di falsa testimonianza. , 

Le protezioni 
Sono queste alcune delle 

incongruenze più macrosco
piche nel processo per la 
strage di piazza della Log
gia. Estremamente positivo 
deve essere giudicato il fat
to che questo processo si è 
aperto, sia pure a ben quat
tro anni dalla strage, e che 
si tiene nella città che è 
stata cosi tragicamente col
pita dalla criminalità fasci
sta. 

Questo però non è che un 
primo passo. Il processo di 
Brescia dovrà anche chiari
re quale è stato il vero ruo
lo degli imputati nella stra
ge, di quali protezioni go
devano a Brescia e fuori da 
questa città, chi li ha ispi
rati e ha armato loro la 
mano fino a portarli a com
piere l 'orrendo eccidio di 
quattro anni or sono. 

Bruno Enriotti 

**** 

Piana della Loggia a Brescia subito dopo la strage neofascista. 

Idranti contro il petrolio 
PORTSALL — Da sabato, sulle coste della 
Bretagna, sono entrati in azione anche i pom
pieri (nella foto). Con potenti idranti lavano 
gli scogli pei togliere i residui di greggio e 
nafta fuoriusciti dalla superpetroliera « Amo-
co Cadiz ». 

Nella pulizia dei 150 chilometri di costa in
quinati sono impegnate migliaia di persone: 
marinai, soldati e gendarmi e volontari ci

vili armati di pompe, secchi e pale. La pu
lizia della fascia costiera è solo il primo 
obiettivo: resta da affrontare il problema del
la enorme chiazza di petrolio che si esten
de su tremila chilometri quadrati di mare. 

Sessanta navi della marina militare stan
no riversando in mare tonnellate di solventi. 
per cercare di frammentare la chiazza oleosa. 

Sarà la prima regione ad andare alle urne dopo il '75 

Il Friuli - V. G. alla verifica di giugno 
I drammatici problemi della zona del terremoto e quelli di Trieste - Il manifestarsi di «spinte divari
cant i» - L'iniziativa dei comunisti per una nuova unità regionale - Colloquio con il compagno Cul'faro 

Aveva lavorato per il cinema e per la televisione 

La scomparsa di Franco Pinna 
fotografo del volto del Sud 

Proprio in questi giorni la TV ha riproposto il suo famoso lavo
ro sul Meridione - La collaborazione con Federico Fellini 

ROMA — K" morto ieri ini 
pro\ l isamente. all'ospedale 
Fatebenefratelli sulla via Cas
sia. il fotoreporter Franco 
Pinna, notissimo in campo na
zionale e internazionale per 
una lunga serie di servizi rea
lizzati in ogni par te del mon
do e per aver pubblicato de
cine e decine di libri foto 
grafici. 

Pinna, nato in Sardegna 32 
anni fa. era molto conosciu 
to anche come fotografo di 
Federico Fellini. Il regista, in
fatti. lo aveva sempre chia
mato sul set dei suoi film 
per le foto di scena. Fra i 
due era sorta, con gli anni. 
anche una salda amicizia. An 
zi. proprio recentemente, era 
uscito in Germania uno splen
dido libro che raccoglieva 
centinaia di foto di scena. 
a colori, scattate da Pinna 
mentre Fellini girava i suoi 
film. Il libro, di particolare 
bellezza, dovrebbe uscire pro
prio fra qualche giorno an
che nelle librerie italiane. 
Franco Pinna era molto or
goglioso di questo suo lavoro. 
anche se la eccessiva mode
stia lo aveva trattenuto dal 
dare troppa pubblicità all'u
scita dello splendido volume. 

La carriera di fotografo di 
Franco Pinna, personaggio no
tissimo e stimato anche ne
gli ambienti giornalistici ro
mani. modesto, schivo, ma 
preparatissimo, è stata lun

ghissima. Ai èva cominciato 
fin da giovane a tenere in 
mano la macchina fotografi
ca. Fotogiornalista alle pri
me armi, negli anni cinquan
ta . non aveva esitato un istan 
te a seguire lo studioso ed 
etnografo Ernesto De Mar
tino nel corso di una serie 
di viaggi nel Sud italiano. 
per documentare rituali e tra
dizioni popolari antichissime. 
In questo modo. Franco Pin
na aveva voluto dar conto 
con la macchina fotografi 
ca del suo impegno politico 
anche con un \ e r o e proprio 
risarcimento visivo verso le 
tradizioni del « suo Sud ». Le 
sue foto di quel periodo era
no poi servite ad illustrare i 
famosi libri di De Martino 
€ Morte e pianto rituale del 
mondo antico » e « Sud e ma
gia > che rappresentano — co
me è noto — il frutto di una 
lunga e importantissima ri
cerca nel Meridione-

Proprio in questi giorni. 
molte delle foto di Pinna so
no state trasmesse sul secon
do canale della televisione 
nel corso della trasmissione 
dedicata, appunto, alle tradi
zioni popolari del Sud e al 
lavoro di Ernesto De Marti
no. Franco Pinna aveva at
teso con molta ansia questa 
trasmissione per verificare 
quanto, a distanza di anni, il 

suo lavoro era ancora capa
ce di dar conto di un mon
do complesso e difficile. In
vece il male lo ha aggredito 
all'improvviso. 

Con le foto scattate nel Mez 
zogiorno da Franco Pinna è 
in corso di allestimento una 
grande mostra fotografica che 
sarà ugualmente portata a ter
mine e che girerà per molte 
città italiane. Anche sul mon 
do del cinema. Pinna aveva 
realizzato alcuni fotolibri che 
fanno ancora testo. Nel giu
gno del 1375 era stata orga
nizzata alla Fototeca comu 
naie di Bologna un'altra gran 
de mostra del fotografo sar 
do intitolata: «Lungo viag
gio nelle terre del silenzio ». 
Franco Pinna, sicuramente, e 
ra più noto all'estero che in 
Italia per i suoi fotoreporta 
gè realizzati un po' dovun
que. Ultimamente era stato 
chiamato a far parte della 
segreteria dell 'ARF. l'Asso
ciazione italiana reporter-foto
grafi. 

I funerali di Pinna avranno 
luogo oggi alle ore 15 par 
tendo dalla camera ardente 
dell'ospedale Fatebenefratelli 
sulla Cassia. 

w. s. 

La redazione e i fotografi 
dell'Unità porgono in questo 
momento di dolore sentite 
condoglianze al fipìin e alla 
moglie di Franco Pinna. 

DALL'INVIATO 
TRIESTE — Folate di bandie
re rosse e di striscioni anima
no una splendida mattina di 
primavera. Migliaia di a can-
tierini » e di navalmeccanici, 
di Trieste e di Monfalcone, 
tornano per l'ennesima volta 
in piazza. La loro vertenza 
dura da 14 mesi, è già co
stata oltre 130 ore di sciope
ro. C'è una comprensibile du
rezza nella loro protesta. Ma 
non trovi esasperazione, esplo
sioni inconsulte. 

Viale XX Settembre, abitua
le territorio di caccia dei pic
chiatori neri, è inondata di 
striscioni dei giovani neofa
scisti. Ce n'è uno più forsen
nato degli altri che dice: 
« Moro, li hai voluti i comu
nisti! Ora tienteli e crepa! ». 
E ancora si parla in città 
delle due bottiglie incendiarie 
lanciate alcune sare fa con
tro ia redazione del quotidia
no locale. 

Note di cronaca che valgo
no a ricordarci come non esi
stano isole al riparo dall'e
mergenza nazionale. Trieste 
partecipa ugualmente dei pro
blemi che tutti ci assillano. 
Semmai, con qualche elemen
to di preoccupazione in più. 
Val la pena di ricordarlo, 
perchè il 25 giugno prossi
mo si vota, qui, e in tut to il 
Friuli-Venezia Giulia. Si vota 
per l'intero Consiglio regiona
le, per la Provincia di Gori
zia. per il Comune di Trieste. 

Si tratta di una consultazio
ne elettorale particolarmente 
significativa ed omogenea: 
questa è la prima Regione 
chiamata alle urne dopo il 15 
giugno 1975. 

Un « test • importante sulla 
« tenuta democratica » dell'o
pinione pubblica, dopo l'esca
lation del terrorismo. E per 
verificare l'impatto di avveni
menti politici come la crea
zione della nuova maggioran
za, con la partecipazione dei 
comunisti. Vittorio Vidali. con 
l'esperienza di 50 anni e più 
di battaglie politiche, afferma: 
« Malgrado tutto io sono otti
mista. Pensiamo a cosa sa
rebbe accaduto se un episo
dio come il rapimento di Mo
ro si fosse verificato una de
cina di anni fa, o anche me
no. Qualcuno avrebbe cercato 
di approfittarne per tentare 
un colpo di Stato autoritario. 
Oggi non è cosi, perchè molte 
cose sono cambiate nelle For
ze armate, nella polizia, in al
tri importanti corpi dello Sta
to. E oggi, dopo 30 anni, c'è 
una solidarietà nuova fra le 
forze democratiche che va 
considerata la base essenziale 
per difendere questa Repub
blica ». 

L'interesse delle elezioni del 
25 giugno a Trieste e nel Friu
li-Venezia Giulia viene però 
anche da altri motivi. Starno 
a due anni ormai dal terre
moto che ha distrutto il cuo
re del Friuli. Guai a scorda
re il dramma di una popola
zione che ha perso ogni cosa. 
ha visto da un giorno all'al
tro sconvolto un equilibrio e-
conomico, un modo di vita, 
e oggi è confinata nei • lager * 
delle baraccopoli. La ricostru
zione marca il passo, molte 
speranze sono andate brucia
te e deluse in questi mesi. 

Dal sottosuolo di un mon
do che stava vivendo con tra
vagli profondi la fase delle 
trasformazione industriale, so
no venute cosi emergendo 
spinte e motivazioni a prima 
vista irrazionali. Evocano ri
chiami antichi alla «picco
la patria », si rifanno ad un 
isolazionismo, ad un «separa
t ismo» friulani tanto più di
scutibili quanto più per rina

scere il Friuli ha bisogno del
la solidarietà nazionale. 

Dal canto suo Trieste ha 
vissuto, a cavallo fra il "76 e 
il "77, un'ondata di reazioni 
anch'esse segnate dalla irra
zionalità, giacche si contrap
poneva ad un fatto positivo, 
la ratifica del trattato di Osi-
mo, la chiusura della verten
za sulle frontiere con la Ju
goslavia e l 'apertura anzi di 
una prospettiva di collabora
zione intemazionale che do
vrebbe prendere la forma di 
una zona industriale inter-
confinaria. 

Motivi, incomprensioni, ri
sentimenti diversi (dalla spe
culazione consapevole di am
bienti nazionalisti e fascisti a 
sincere preoccupazioni ecolo
giche) sono confluiti in quella 
ondata. I suoi residui sembra 
assumeranno la veste di stra
ne formazioni elettorali nella 
competizione per il Consiglio 
comunale della città. 

« Al di là di quello che po
t rà essere il dato elettorale 
vero e proprio — dice il com
pagno on. Antonino Cuffaro, 
segretario regionale del PCI 
— ciò che preoccupa sono le 
spinte divaricanti emerse nel
la Regione, aree sia pur limi
tate di sfiducia nei confronti 
dello stesso istituto regiona
le. Sono sintomi che debbono 
at t irare l'attenzione di tut te le 
forze democratiche». Ma per
chè si è venuta determinan
do una situazione del genere? 
« Prima di tutto, perchè le 
forze democratiche e il no

stro stesso Partito non han
no saputo pienamente valo
rizzare di fronte all'opinione 
pubblica del Friuli - Venezia 
Giulia una serie di risultati 
positivi conseguiti dopo il 20 
giugno grazie alle convergen
ze unitarie a livello locale e 

parlamentare: parlo del trat
tato di Osimo, della legge na
zionale per la ricostruzione 
del Friuli, della riforma delle 
servitù militari, degli impegni 
verso la minoranza slovena ». 

Insomma, ci sono state no
tevoli difficoltà. I motivi? 

Studiosi a convegno sullo 
stato del Mediterraneo 

TRAPANI — Preoccupazioni 
per le condizioni del Medi
terraneo la cui produttività 
si va riducendo sensibilmente 
a causa dell'inquinamento e 
per una pesca intensiva in
discriminata, sono state e-
spresse al convegno di bio
logia marina che si sta svol
gendo a Trapani per inizaiti-
va del « Centro Benedetto Cro
ce » con la partecipazione di 
docenti, ricercatori e studio
si dei maggiori atenei italia
ni e del CNR. 

AI convegno vengono esa
minate le questioni legate al
la vita del mare e alla utiliz
zazione delle sue risorse. 

Si è parlato di rimediare 
ai danni praticati all'ambien
te marino e di ridare a deter
minate zone u n normale as
setto ecologico. E ' stato an
che avanzato un progetto che 
sembra avveniristico ma che 

comincia ad essere una real 
tà: l'acquacoltura, l'alleva
mento cioè in ambienti ido
nei e naturali di determinate 
specie di pesci. 

Il prof. Vincenzo D'Amelio. 
dell'Università di Palermo, 
coordinatore scientifico • del 
convegno, ha ricordato come 
il Trapanese, per la - presen
za delle saline, si presti par
ticolarmente alla acquacoltu
ra soprattutto per talune spe
cialità ittiche siciliane come 
l'orata e la spigola, quest'ul
tima essendo più facilmente 
« aggredibile » per la feconda
zione artificiale. 

Il dottor Francesco Brasrhi, 
presidente del Centro studi 
« Benedetto Croce » ha rileva
to che il convegno ha fornito 
utili indicazioni sul piano o-
perativo per la costituzione di 
un centro di biologia mari
na, acquacoltura e pesca. 

Risponde CufTaro: « La ra
gione principale sta nell'inca
pacità di t radurle in un'azio
ne concreta a livello regiona
le queste scelte positive del 
Parlamento. Il dramma del 
terremoto, il problema tre
mendo della ricostruzione, le 
prospettive internazionali de
rivanti dal trattato di Osimo. 
presupponevano un grande 
impegno unitario da parte del
le forze democratiche regio
nali. Abbiamo invece assistito 
alla testarda chiusura della 
Democrazia cristiana e della 
Giunta regionale nella logica 
di una maggioranza inadegua
ta. incapace di operare, di a-
gire. Cosi si è finito col met
tere da parte lo stesso statuto 
speciale, col dare spazio a 
spinte Iocal!stIche che pon
gono in discussione non sol
tanto una gestione po'.it'ca 
fallimen'.cre. ma il principio 
stesso dell'unità regionale ». 

Queste sono le ragioni de l ' i 
complessità e delle difficoltà 
della consultazione elettorn'e 
di giugro in Friuli-Vcnez'a 
Giulia. « Noi ne siamo perfet
tamente consapevoli — con
clude il segretario regionale 
del PCI — e per questo ci 
batteremo per fare di una 
nuova unità regionale — in 
grado di affrontare e risolve
re in positivo le questioni di 
Trieste, della rinascita del 
Friuli — il tema centrale del 
confronto tra le forze politi
che democratiche ». 

Mar io Passi 

Problemi e prospettive del gruppo automobilistico 
MILANO — L'attenzione de
dicata dai giornali in questi 
giorni all'Alfa Romeo — che 
ha preso avvio da una con
sistente richiesta di straordi
nari da parte della direzione 
per la linea della «Giuliet
ta» — si è concentrata sulle 
polemiche tra sindacalisti an
ziché sulla realtà dei proble
mi di questa azienda. Invece 
sono proprio questi proble
mi a dare ad un téma in se 
molto specifico una dimen
sione particolare 

La nuora « Giulietta » è 
una delle ancore di salvezza 
su cui può fare affidamento 
un gruppo che ha perso 140 
miliardi nel 44 e si ritiene 
continuerà a perderne anche 
quest'anno. A differenza del
la FIAT — che non è solo 
una grande fabbrica di au
tomobili. ma e un gruppo 
multinazionale in cui sono 
integrate numerose attività. 
non ultime quelle più pro
priamente finanziarie che 
produttive — l'Alfa non ha 
lavorato in questi anni su 
altri modelli e non può per
mettersi di e sbagliare » sul
la M Giulietta». 

Per fortuna il nuovo mo
dello sembra andare bene. 
Secondo l'azienda ci sono già 
in ordinazione 10 000 vetture 
più di quelle prodotte. Si 
prevede che da qui all'estate 
gli ordini aumentino in pro
porzione ancora più elevata 
e si fa notare che aumente
ranno tanto più. quanto più 
i clienti sapranno di poterla 
avere senza un'eccessiva at
tesa. Da qui la richiesta di 
un turno straordinario al sa
bato e di un'ora dì straordi
nario nei turni normali per 
far funzionare al massimo la 
linea della « Giulietta ». 

La richiesta verrà valutata 

«Straordinari» 
ed emergenza 
all'Alfa Romeo 

domani dalla FLM e dall'ese
cutivo sindacale di Arese. La 
obiezione principale che — 
sul tema specifico degli stra
ordinari — è stata affaccia
ta in questi giorni è che es
si sono accettabili solo come 
risposta ad esigenze di ca- ( 
rattere « eccezionale » — e m 
questa forma sono prertstt 
negli accordi aziendali — e 
non come * norma ». Altre 
possibili obiezioni, come il 
chiedersi se è lecito fare 
straordinari al Sord anziché • 
aumentare l'occupazione al 
Sud. non paiono invece fon
date. perchè è diffìcile pen
sare seriamente che da un 
giorno all'altro una linea co- . 
me quella della * Giulietta » 
possa essere trasferita altro
ve. 

Tutto ciò non toglie, ovvia
mente. che ai lavoratori del
l'Alfa e ai sindacati spetti il 
pronunciarsi su come rispon
dere alla richiesta della di
rezione dell'azienda e sul co
me contrattarla. S'è l'esigen
za di dare risposte imme
diate ad una situazione * ec
cezionale » può liberare la di- -
rezione dell'azienda dal do
vere dì programmare a più 
lunga scadenza, di decidere 
ad un certo punto se la 
quantità di ordini per il nuo

vo modello giustificano la 
messa :n attività di una se
conda linea al posto di altre 
dove vengono fatte produzio
ni meno richieste; oppure di 
prendere m considerazione 
soluzioni diverse quali — le 
affacciamo ovviamente solo 
a titolo di esempio, senza 
avere gli elementi per valu
tarlo in merito — uno « slit
tamento » di turni che con
senta di far lavorare gli im
pianti per 6 giorni (così co
me avviene ad esempio in 
siderurgia) e 1 lavoratori per 
il tempo previsto dal con
tratto. o forme di scagliona
mento delle ferie che consen
tano di produrre alcuni mo
delli anche m agosto 

Resta però il fatto che la 
emergenza dell'Alfa va ben 
al di là degli « straordinari ». 
Le cifre del deficit finanzia
no e del fabbisogno per i 
nuovi investimenti che sono 
necessari e che i lavoratori 
stessi hanno strappato con 
la loro lotta; quelle che ve
dono gli operai della mag
giore azienda concorrente 
sul mercato internazionale. 
la BMW. lavorare circa 400 
ore in più all'anno, produrre 
9.5 vetture a testa contro le 
5.5 dell'Alfa e utilizzare gli 
impianti in media al 98 per 
centro contro il 75 per cento 

dell'Alfanord; i confronti — 
da prendersi ovviamente con 
le pinze, ma che non si pos
sono affatto considerare con 
sufficienza — che mostrano 
36 ore e 40 minuti di lavoro 
(40 ore di presenza) all'Alfa 
contro 40 ore di lavoro e 
42.30 di presenza alla Volk-
sicagen, Ford e Opel. 39.35 
di lavoro e 42.05 di presenza 
alla Renault. 39.10 '42J0 di 
presenza) alla FIAT; sono 
tutti temi che richiedono 
unapprofondita riflessione. 

Questa riflessione si è av
viata — come ricordava in 
un intervista il compagno 
Gianfranco Borghini — nella 
conferenza di Arese dello 
scorso ottobre. E nell'accor
do recentemente concluso ri 
sono ampi spazi — come ha 
ribadito il compagno Pio 
Galli — perchè i problemi 
del risanamento dell'Alfa. 
della competitivita interna 
ed internazionale si traduca
no sin d'ora * in un confron
to area per area » che affron
ti tutti i problemi esistenti. 
da quelli del superamento 
degli ostacoli alla produttivi
tà. alla distribuzione del la
voro. alla mobilità interna. 
alla razionalizzazione degli 
impianti. Per le prime due 
aree interessate già la FLM 
ha chiesto i dati all'azienda. 
Ed è sul risultato di questo 
confronto — di cui i lavora
tori non possono che essere 
protagonisti, anche di fronte 
all'eventuale proseguire di 
incertezze e disinteresse da 
parte dell'azienda — che si 
gioca certamente il futuro — 
e forse la stessa sopravvi
venza — di un'azienda in cui 
lavorano oltre 40 mila per
sone. 

Siegmund Ginzberg 

Filatelia 
Emessi 

il 30 marzo 
tre 

francobolli 
turistici 

Il 30 marzo, cosi come e 
stato a suo tempo annuncia
to, sono stati emessi i tre 
fiancobolli della serie « turisti
ca » in programma per il 1978. 
Valori e soggetti dei franco
bolli ora emessi sono i se
guenti: 70 lire. Gubbio, vedu
ta panoramica con il palazzo 
dei Consoli sullo sfondo (cor
nice rosa); 200 lire, Udine, 
piazza della Libertà (cornice 
grigia); 600 lire, Paestum, ve
duta dei templi (cornice ver
de). I bozzetti dei franco
bolli, coma di consueto, sono 
opera di Emidio Vangelli e si 
presentano meglio di quelli 
degli anni scorsi, non essen
do più completamente impri
gionati dulie pesanti cornici. 
Solo il francobollo da 600 li
re è ancora molto « vecchio 
stile » ed è, tutto sommato, 
il m?no riuscito. La stampa 
è stata eseguila in quadricro
mia in rotocalco, su carta 
fluorescente non filigranata, 
con una tiratura di 10 milio
ni di esemnlari per 1 valori 
da 70 e 200 lire e di 3 mi
lioni di esemplari per il fran
cobollo da 600 lire. 

Questa di ridurre le tira
ture sin diventando una ma
nia dalle nostre Poste e non 
sì capisce proprio che sen
so abbia un'operazione del 
genere. Inoltre, volendo man
tenere in piedi la finzione se
condo la quale la seria turi
stica è un'emissione ordina
ria, sembra addirittura stra
vagante fissare limiti molto 
bassi (dal punto di vista po
stale) alle tirature dei fran
cobolli che la compongono. 

Il giorno di emissione dei 
tre francobolli turistici, gli uf
fici postali di Gubbio (Peru
gia). Udine e Passtum (Saler
no) hanno utilizzato bolli spe
ciali figurati che riproduco
no i soggetti dei francobol
li. 

Ecolonia ed K Europa » nel 
programma di aprile — Oggi, 
3 aprile, viene emessa la se
rie di quattro francobolli de
dicata alla « Salvaguardia del 
mare - Fauna marina del Me
diterraneo in via di estinzio
ne ». I francobolli hanno cia
scuno il valore di 170 lire a 
raffigurano la cernia (Epine-
phehis guata), la tartaruga 
marina t Dermochelys coria
cea), la foca monaca (Mona-
chus monachila) e il gabbiano 
(Lartis audouinii). 

Sull'opportunità di emettere 
una serie di carattere ecolo
gico vi è stato tra i filatelisti 
un sostanziala accordo, men
tre più di una perplessità su
scita il fatto che per emet
tere questa serie si sia ricor
si alla pratica di integrare il 

Il francobollo da 600 lire della 
seria turistica, che raffigura i 
templi di Paestum, è stato emes
so in 5 milioni di esemplari. 

programma con un'emissione 
suppletiva, pratica che sem
brava ormai appartenore al 
passato. 

II giorno di emessione del
la serie, l'ufficio filatelico 
principale (via Mano de' Fio
ri, Roma) ha usato un boi 
lo speciale raffigurante la na
ve « Amerigo Vespucci » e rp 
caute la dicitura: s II mare 
dsve vivere ». 

Il 29 aprile saranno emes
si due francobolli (170 e 200 
lire) celebrativi dell'idea eu
ropea. I francobolli europei
stici di quest'anno riproduco
no il Pantheon di Roma e il 
Maschio Angioino di Napoli. 
In coincidenza con l'emissio
ne di questi francobolli, nei 
saloni del Palazzo Reale di 
Napoli sarà inaugurata l'an
nuale mostra del francobol
lo « Europa ». giunta quest'an
no alla diciottesima edizione. 
e il Salone filatelico deeli 
Stati africani. La mostra re
sterà aperta fino al 7 maggio. 

La crociera della « Americo 
Vespucci » — Dal 9 aprile al 
15 giugno, la nave « Ameri
go Vespucci » compirà nel 
Mediterraneo una • crociera 
ecologica », promossa dal Fon
do mondiale par la protezio
ne della natura e organizza
ta dalla marina militare ita
liana. In occasione di tale 
crociera, a bordo della nave 
sarà istituito un servizio po
stale temporaneo che utiliz
zerà bolli speciali figurati di
verbi per ogni scalo nel quale 
essa compirà una sosta. L'iti
nerario della nave e il calen
dario delle soste risultano dal 
prospetto seguente: 9-11 apri
le, Genova; 12-14 aprile. Mo
naco; 15-17 aprile, Tolone; 20-
22 aprile. Cagliari; 24-27 apri
le. Tunisi; 29 april2-2 maggio. 
La Valletta; 6-9 maggio. Pa
trasso; 11-14 maggio. Brindisi; 
16-19 maggio. Spalato; 21-23 
maggio, Venezia; 24-26 maggio, 
Trieste; 28-31 maggio. Ancona; 
5-7 giugno. Catania; 9-11 giu
gno, Napoli; 13-15 giugno, Ci
vitavecchia. 

- Gli oggetti da bollare pos
sono essere presentati a ma
no nei giorni di sosta del
la nave esclusivamente nsi 
porti italiani. Le commissio
ni filateliche possono esser» 
indirizzate a: Direzione pro
vinciale PT - Crociera ecolo
gica nave Vespucci . 16100 Ge
nova, oppure a: Ufficio prin
cipale PT filatelico - via Ma
rio de* Fiori. 103 - 00100 Roma. 

Giorgio Biamino 


